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ILL USTRISSIMO, 

ECCELLENTISIMO 

S IGNOR, 

Padron Colendi Aimo. 



Velia Voce l che rifonando 
meraviglie ne' De (erti, per- 
de il rimbombo fra' clamori 
d'una Reggia, oggi ripiglia 
l'echo de' Prodigi nel vallo 
campo delle Cjlorie magna- 
nime dell' E. V. Quella Bellezza, che ru- 
bando gli applaufi dalle bocche dell' adula- 
zione, al lieve fiato d'un morto labbro refiò 
priggjoniera d'un micidiale filenzio, hor 
t orna in libertade il refpiro al mormorto di 
quel valore , che dà l'ali alla Fama dell' 
E. V. E quel Capo , che da' ri/alti d'un 
Piede balzò precipito fo a legar' il fènfòfor- 
fennato nel gelo ? hor fi, riferite alle vampe 

A ij $m 
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infocate di quella pietà generofx ì che inco- 
rona il Core dell E % V. Quefta come primo 
mobile del fuo gran genio raggira il Cielo 
di quel inerito 9 che lo rende maggior de'piìt 
grandi) (S anima con quefli raggi le fpc* 
ranz*e d'un obligato rispetto a veder aggra- 
dite le debole Zj£>e della mia Penna , che fe 
non ha fi ili e di luce per fegnare a c aratte* 
ri folgoranti gli encomii di V. E. ha linee 
Almeno infinite per mi furar le confeguenz^e 
duna di flint a ofservan&a. Supplico l'E.V. 
ad illuminar quefti Oggetti, col riguardar 
cortefemènte l burniti at ione de miei ofsequii % 
che portando i riflefsi ad una determinata 
fervi tu 9 produce l'onore di farmi e f sere 

ÒeltE.V. 



Rumrpwotr ì & Ohlìg~.StTl 

Gìq: Battito Neri. 
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ARGOMENTO. 



Hiamato a Roma da intereffi di Srato 
Erode Tetrarca di Galilea, ed avu- 
to per ripofo del viaggio la Traco- 
nitidc, ivi ebbe ancora per inciampo 
del core le bellezze d* Erodiade, 
Moglie del fuo Germano Filippo , che reggca la 
Tetrarchia di quella Regione . Onde ottenuto 
da efla incefluofa fede , di toglierfi al Conforte, 
c feco fuggire, ruppe ogni indugio , e portoli! 
veloce a 'piedi di Tiberio, da cui accelerò il con- 
gedo, per tornarfene non men sgravato dalle 
cure del Regno , che carico dell amorofa rapina. 
L'arrivo, ch'ei fece in quella forma alla Corte, 
ingelosi improvifamente la di lui Moglie, che 
dalle regole della Prudenza trafle il modo di ri- 
tirarfi nei Confini dell'Arabia Petrea appretto 
Areta Rè di quel Pacfe, e di lei Padre , dando in 
fimil guifa libero il campo all'adultera Erodiadc, 
cheoccupato il Talamo nuziale , chiamò conia 
fcelerata fua infamia fin dal centro de* diferti 
Giovanni, il Precurfore,à venirfene con voce di 
tuono i fgridare l'inccftuolì fponfali . Ma in una 
menfa, ch'Erode celebrava al fuo Natale, s'ine- 
briò la ragione , c in un ballo , che girò la figlia 

A iij d'Ero- 



d'Erodiade, Vacillò la Giuftizia. Onde il Capo del 
Profeta fervi per guiderdone à i circoli di quel 
Piede, che aveva avuto per offerta la metà d'un 
Impero. Il Ciclo però non permife, che fervide 
di fcherzo alla deftra crudele dell'Empia lafciva, 
poiché nel trafiggerli con una fpilla d oro la 
fagrata Lingua, fentì ufeirne un'alito impetuo- 
fo , che le tolfc in un' iftante la vita . S atterri al 
Cafo orrendo la di lei figlia, e fuggita da Galilea 
fcnza regola di corfo , nel pafsare la fuperficie ge- 
lata d'un fiume,precipitò in mezo del giaccio, che 
fepellito il corpo, fi riunì nella gola , Iafcian- 
dole il capo miferamente recifo . Ritirofsi an- 
cora nei confini di Lione l'impudico Erode, che 
fràftenti, e rancori finì deplorabilmente i fuoi 

giorni. Giof. Ebr.lib.iS- 

INTERLOC VTORI. 

Erode . 

Monima fua moglie. 
Erodiade fua Cognata, 
Salome Figliuola d'Lrodiade, 
S.Gio-.BattiJla. 
Te fio. 
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PARTE 

PRIMA 

«Dtf/w una Sinfonìa di varii Stromenti. 




Tjfto.\^hnh da Sette Colli 

J - ^ Cinto d'ofturo ouor l'Anripa Erode , 
Di Galilea (oggetta 

Tetrarca indegno, e Regnator fuperbo, 
Ufcia da quelle foglie, ove in momenti 
Divorar 1 altrui Greggia 
Dalla Lupa Latina apprefo aveaj 
E già (èco traca 
Del fùo proprio Germano 
La rapita Conforte , all'or che giunto 
A imputridir fra illeciti contenti, 
Cosi (piegava i fuoi lafcivi accenti 
Erode. Libertà godea quest'alma , 

Quando un crin l'incatenò. 

Era in face il mio penfiero, 

Quando il fenfo lusinghiero 

tA battaglia l'intuito . 

Libertà eodea> ffic. 

A jv Ero^ 



Erodiadc Cara > 

Delizia dc'mici lumi , un Col tuo fguardo 
Indora il foglio mio . Tu (ola al Mondo 
L'Impero hai di me fteflò, ci giorni mici 
. Non hanno altro Orizontc , 
Che dall'alba gentil , che porti in fronte . 
Erodiade. Mio Rè,qucfte chefpieghi 
Vere forme d'affetto, 
Non fon per mia beltà ,mà per mia fede. 
Qui proftrata al tuo piede 
Ambilco efler collante, 
Serva sì, pcrch etropoo il dirmi Amante. É 
UAlma dì quefto cor 
Degna non è di un Ré . 
Se troppo in alto rud 
^ardir della btlt\ 
Apre in momenti amor 
I precipiti al pie. 
UAlma y &c 
Erode. Deh taci, e in quelli fenfi 

Lafcia, ch'io Ibi prorompa , Ombra di mcrto 
In me nò , che non forge • Il tuo bel volto 
Sol dee recar perfetta luce al Trono 
Tu reggi, impera, io già vallai ti fono. 
Erodiade .Oh Dio 1 di quali onori 
Colmi un fuddito petto? 
. Salomc amata figlia, c tu non fenti 
Del noftro Rcgc il ridondante affetto ? 

Or 



Or vieni , c la tua fede 
Qui facrifichi intanto 
Le vittime del labro al regio manto. 
Salone. GranéMonarca, acuirà fono 

Mille Imperi 

priggionieri 

In arnica ferviti . 
"Ben dovean per farti il Trono 

Nel tuo petto 

A<ver ricetto 

La Fortuna y e la Virtù ] 

Gran Monarca , tfc. 

£rode.O preziofa,cbelIa 

Gemma del mio Tefor , raggio vezzofo 
Di quel Sol, che m'accende, ogni tuo mota 
Sforza à porgerti il core , io già lo cedo 
De tuoi gefti alla forza, 
L'alma ancor t'offrirci ftretta in catene, 
Mà la tua Genitrice in fen la tiene. 

N el del di mia fortuna 

Non girano 9 

Non brillano 

Stelle più belle nò . 

Il Fato in <voi raduna 

$uel giubilo (h 9 all'anima 

Sperar io fol potrò. 

NelCiel,@c 
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T efio. Con quefti aflàlti al Regnator lafcivo 
Dava l intemperanza 
L'ultime batterie, mentre rcfpinto 
Dall'interno desio cadca già vinto. 
Se parla al Core 
Dolce Infinga , 
Che il fenfo frale 
Formando <và y 
A far pale fi 

Quei fai fi accenti , 
Vigor , che hafii 
Ragion non hà. 

A far palefiytéc. 
Da* romiti defèrti 

Già tolto il gran Giovanni, e indotto à forza 
Dall'empio cccefso alle nefande foglie, 
Della tradita Moglie 
c Udìa rangofcc,c ilduol, che in quefte forme 
Dall'umide pupille 
Stillava il di lei cor fenza ritegno 
In lagrime d'affanno , e poi di fdegno, 
Monima. Refpiri,chc ftete 

La wita del core, 
Perche mttdccideté 
Con tanto dolore} 
Ah hj intendo svcirvolete 
Nella tomba eUfofpiri 
Sepellir la morta fi . 

*L ~ Deb 



• é\ 11 ) * # 

Deh cefsate 
Perche fate 

Di qui foriere i martiri 

Troppo barbari per me. 
Ma folle, c che vaneggio? 
Alle piaghe d'onore 

Non è balfamo il pianto, e un fen tradito 

Entro l'umor d'un ciglio 

Hà più torto il veleno. Anima grande 

Perde troppo piangendo, & alla Plebe 

S'uguaglia allorché iangue. 

Perche ftillar fol deve, 

Ch'il decoro oltraggiò- pianti di fanguc. 

Che penfate delufi penfieri y 

Cb* un* indegna di^voifie ne rida ? 

Quell'empia s'uccida ^ 

£ pofeia fi fpevi . 

Che penfate , (gre. 

Che penfate deltlfe jperanzjl 

Che più tornino i giorni freni* 

Quell'empia fi fveni % 

£ pofeia fi fperi . 

Che p enfiale ci 
S.Gio\Bat. Monima* nel tuo petto 
De'fpiritirubelli ornai raffrena 
L'ira tumultuante. Il Cielo afcolta 
Quelle adultere ofFcfc ; 
E ic un'ecceflò enorme 

A vj De- 



Deftaifenfi d'Erode ; Iddio non dorme. 
MonimaSodc il Ciclo il mio duoIo,efca*mici torti 
Vigilaun Dio,ch egiufto, à me,che giova? 
Mentre con voglie infide 
L'empio miabborrc ,& Erodiadc ride. 
S.Gioiltat. Il Giudice fovrano ad ogni colpa 
. Non congiungc la pena ; à poco à poco 
Lafcia, che Tuoni formi d'errori un Monte, 
Che ad un urto improvifo 
- Di fua deftra pofscnre 
Al fin poi cade , e gii rapporta all'almo , 
Quando mcn ve ilpenher , ruina atroce 
Vendetta prolongata e più feroce. 
Monima, Se il mio fpofo mirar do<zrr§ 

Fra lamenti y 
Fra Tormenti , 
Per la mia tradita fè , 
Non rvi*va in pene nò» 
%Mà fol ritorm d me. 
$*Gio.*Bàt. O di luflb efecrando 

Reggia troppo ripiena! in te rimiro 
Più che del cieco Egitto 
Tenebre rinakrenti : Onde le rive 
Lafcio del pio Giordano, e della mente 
A rilchiarirti TOmbrc a te ne vegno 
Game lume de'lumi. 
E à formar del tuo Rege 
Entro al lafcivo petto 

Echo 
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Echo di vcritadc or da deferti 
Qual voce à lui mi porto. 
Mà indarno io muovo il paflb^ 
Che più di Faraone hi il cuor di Caffo. 
Chi la Tromba non ode dell'Etera . 

Sotdo nel baratro 

Ei cadeva ♦ 
E chi l'ombre non penfa distogliere 

Cieco neW Èrebo 

^rifonderà . 

Erode. Qual m'aflbrda * e m abbaglia 
Folgore favellante? e chi del Core 

I palpiti m'opprime? 
S.G io&at. Io, che del Verbo 

L'orme vò precorrendo, àte ragiono > 
Impudico Regnante, alma perduta • 
Odimi .A te non lice 
Del tradito Germano 
Stringer Tunica Moglie* 
Erode. Olà chi pone 

Meta al voler de'Rcgi ? c chi prefume 

II dar faggio dell'opre ì 
S.GioxBat. A'tuoi nefandi eccelli 

Inorridite il Mondo, ctupur'anco 
Degli iponfali altrui frangi la fede. 

iSro^f .LaFede altrui fi rende 
Suddita del mio genio. 

S. Ciò: "Bai. E Tcfecrando efempio? 

A vij Ai* 
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Erode*. I/efempio è femprc gitifto, 

S.Gio&at.'E I onor che deturpi? 

Erode. L'honor con me f'accrefcc. 

S.Gio&at. E la Legge , ch'offendi > 

Erode . La Legge è il mio volere . 

S. Gio&at. Il Cielo > 

Erode. E' affai lontano . 

S.Gio&at. Iddio? 

J5*W* , Non lo conofeo . 

S. GioiHat. Ah perfido inumano l 

Barbaro cor folo d'infamia erede. 
Se Iddio tu non ravvifi, ci ben ti vede • 
Godi pur, fefleggia si 
Forfè un dì ti pentirai , 
ji % momenti 
De' contenti, 
Par tono 7 - 
Fuggono , 
Corrono* 
p Volano, 
E quel tempo , che fuggi 
Non njiene più , non torna mai. 

Godi pur t&c, 
7 e fio. Nell'interno d'Erode 

Con libertà di zelo avea Giovanni 
Indotto à poco à poco 
Un principio d orror , quando ripieno 
Di fcmmil baldanza 

D'Ero- 



D'Erodiadc il labro ira, c furore 
Chiamò dal Core, 

E allorché il gran Profeta, empia incontrò. 
In brevi momenti 
Con perfidi accenti 
Cosi l'oltraggiò. 
Erediade.Tù che figlio deDofchi 

Ombra animata, c fcheletro fpirantc 

Refo molto men ch'uomo, e più che fiera 

Poncr l'argine ardifei 

All'arbitrio de'Grandi 

Ippocrita ben folle, ora comprendi,^ 

Che fe s'inoltra un cuore 

Ad errar con un Rè, gloria c l'errore. 1 
S.Giofflat. Chi lega il vizio in oro 

Non lo cangia in virtude , anzi Io rende 

Quanto lucido più tanto peggiore , 
Erodiade . E pur fegui , e non freni 

Il Temerario orgoglio? 

Erode, ò tu fra ceppi 

Precipita il fellone , ò del mio fend 

Lafcia gl'allettamenti . 
Erode. Se s'inoltra 1 ardir, darà ben torto 

Per replica la vita. 
Erpdiade . Ei già la meta 

Palsò dell'arroganza . 
Erode . Ma H fuo dir non per anco 

Stancò la fofferenza. 

Ero- 



Erodiaàt . Attendi forfe 

Che animando i ribelli , 
Tincenerilca il foglio? c più ftiperbo é 
Ti calpefti la fronte? ah, che non fenti 
Foco per me ch'infiammi . 
Erode. Ardo Fenice 

Al Sol degl bechi tuoi , ma lafcia almeno 
Ponderar l'ardimento* 
Erodiade* Chi ricorre al penficro 

Suol meditar ripulfc . Ai volto mio 
Se niegi il primo dono, 
Porgi l'ultimo adio. 

Se non curi i mei defiri, 
Si sì lafciami penar. 
Fra più barbari martiri. 
Fra più fervidi fofpiri 
Jo men <vado à Ugrimar. 
Se non curi , &c . 
Èwfc.Nonfìa, che dc'tuoi (guardi 

Altri saccenda al lume . Entro il profondo 
D*orrendifsimi marmi 
Chiudafi pur Giovanni, c fc fi pente 
Me men trovi perdono, 
Mà per te fola, oh Dio! # , 

Gliakri incateno, e il prigionier fon'io. 
S.GMBtt. Eenchc in ofeuro orrore 
Sepolta fia la verità non more. 



Erodiadt. Frk le catene 

V tifine, fiero ì à fofpirar, 
JJore ferene 

Lafcia à me per f* faggi** . Fra, $U 
Figlia, di noftrc gioie 
Chi tentò ottenebrar Tamara pace, 1 
Con fulminante acciaro 
Toglierai ai viventi, 
E tù à parte farai deYniei contenti . 
Salame. Anima troppo ardita a'fuoi penficri 
Fabrica le mine. 
Se tra cupi deferti ci fol di faflì 
Muto commercio avea , ora racchiufo 
Entro carceri ofeure 
Vgualmente raccordi 
A que* iìlenzij il Cielo, 
Et alle pietre fol predichi il zelo* 
Erodiate. Con libere ^voglie 

Jo fol gioirò , 

La noia sbandita 

Da un dolce diletto 

J? ara più gradita . % 

La gioia , cti afpettOy 
t E priva di doglie 

Per fempre farò. Con liberete. 



Fine della Tnma Parte . 
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E>rodiadc.f**lgh , e rofe 
\J> Seminate, 
E al *Natal d'un gran Regnante 
Ccn la tromba rimbombante 
Valte glorie fileggiate. 
Gigli ^c. 
Segni à note di perle il Fato amico 
Di quefto dì giocondo 
Le pregiate memorie , ed or , che al labro 
Porge menfa foave 
In coppa d'oro il liquido rubino* 
Tofto c'innondi il petto > 
E naufragando il duol , nuoti il diletto • 
JErode. Sì st, cara, in fcjla } e in gioco 

Tutta 

Oh Dio ! 
Er ediade. Glie duol t'opprime? 
£r^r.Laneue fra le catene 

li 



Il mifcro Giovanni» 
Erodiade. Ti ciò ri turba? adunque 
Lafciar dovrafsi inulto 
Vn temerario ardir? 
Brode . Nò , ma sì torto 
Ricorrere ai rigori 
Forma non hà di giufto . 
Erodiade. Eh dà pace al tuo duolo, e dalla gioia 
Non rimanga divifo 
Col pianto di Giovanni il noftro rifo. 
Erode. Sì si cara , in fejla , e in gioco 

Tutta giubilo ... .... 

Ah, che fin là dal centro 
Dove fepolto giace, odo la voce, 
Che mi (paventa l'alma. 
Erodiade. E tu più temi , 

Labro vii, che favelli, e nel tuo fenfo 
Più forza hà un rozo cor , che mia bckàf 
Erode. Sì si, cara , in fefla t e in gioco 

Tutta giubilo fugga l'età , 
Vwa l'alma 
Sempre in calma , ^ 
E dia tregua al mìo gran foco 
Del tuo cor la fedeltà . 

Sì sì,cara % fflc. 
Erodiade. Mira come vezzofa à noi fèn viene 
Salome la gentile, 
Che col leggiadro palio , 

In- 



Intrecciando carole , 
Ferma con il fuo ballo il moro al Sole. 
Salome. Col giro Ubero 

Del piede mobile 

Un labirinto 

Formando a>0, 

£ all' am e placide, Gli *[f 

i* * . menu ac- 

Ctiintorno asolano cópagnano 
Veloce y rapida 

V guai mi fa # d*un ballo . 

Te fio . Così col vago moto 

Delle leggiadre piante apria d'intorno 
Zifrc di meraviglia in fui terreno, 
In cui dcll'ebro Erode 
Impriggionato il cor, clic già sù gl'occhi 
Era corlo à mirar gli atti vivaci, 
' Tofto con quelli detti 

Cadde fui labro, & animò gli affetti • 
Brode. Che farai alma d'un Re} 
Cedt pur >cedi à te flejfa , 
Già come oppreffa 
Ti preme un pie , 
Dolce aita 
Alla mia ^viu 

lo più non trovo in te] Che far ai 
Salomc, io fon vinto , ogni tuo gcfto 
Toglie Erode ad Erode , ond e ragione , 
Che fc me ftcfco reggi , 

Goda 



Goda ancor ciò>ch e mio,chiedi,ch*io pronto 

Ubbidifco a tue voglie, 

S'ancor chiedeffi la metà del Regno, 

Ch*un fol tuo piè,non ch'il tuo volto è degno, 
Erodiade. Troppo fai di mia figlia 

Infuperbirc il merto,ella non chiede, 

Che dedicarti, e vaflallaggio,cfede. 
£r^.Nònò,ch'inquefte forme 

Io non dò, mà ricevo . li genio mio 

Erama nel di lei feno 

Verfar monti di gemme , e fra catene 

Di ruggiadc impietrire 

Stringer le di lei piante, 

Che in circoli *ì vaghi 

Scpper formar incanti à un cuor Regnante* 
Erode. Lafcia, eh 'un'alma ancella 

Fra fplcndori sì grandi avvezzi il ciglio. 

Chiedi figlia . 
Salome.E che mai? 

Erodiade. Ciò, che t aggrada, (J rc 

Sdome. Non so, bramò • .vorrei. .fuppIifci,o Ma- 
Ai confuta penficro. 

Ero di ade. Io di fua mente 

Penetro i cupi arcani, ella vorria.... 

Erode. Pofar su l'alto foglio? 

£rodtade. Non già. 

£r ode .Che la tua fronte s 
La corona circondi? 

Ero* 
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Erodicelo tantalio non voto. 
Erode. Che dunque? 
Er odia de. In defeo aurato. . . 
Erode. Segui. 
Erodiade. Delia, che torto . . . 
Erode . Io verfi oftri , e tefori ? 
Ercdtade.Nòj nò, ma folo 
Erode . E che ? 

Erodiade. Monima qua fen viene ] 

' Sofpcndo le richiede. 
Erode. Oh Dio: (che pene!) 
Momma. Dove erge f i , o di mie glorie > 
// tuo njoly fama fmarrit*. 
O di Monima tradita 
Eunejiifme memorie . 
Dunque vedrò d'Erode . 
Allo fplendor dWimpudico ciglio 
Abbagliai la fede , e così tolto 
Darà un labro nefando 
Porpore vergognofe al di lui feno f 
Ah, che non può il mio petto 
Servir di menta à queirifteflb Fato , 
Che Palma mia divora. 
Lungi da quefte foglie > 
Fugga il piede in momenti, cornai ritorni 
Là dell'Arabia alle romite arene . 
Forfè delle mie pene 
Formcran quelle felci ccho pictofa, 
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O almcn per mio conforto 
Apriranno il fepolcro à un cuor, eh e morto . 
Spirti nobili con me partite p 
Fuggite, correte ^ 
Àia prima chiudete 
Il marco al dolor . 
Degl'acri il tenor 
Si svine e fuggendo 9 
G ià lieta pretendo 
Di nji<z>er cosi . 
Spirti nobili con me partite , 
Partite sì , 
Salome. Alla natia magion fola , e negletta 
Già Monima fen vola , ora del dono 
Spiego ciò, che penfai. 
Erode . Ori , T efori chiedimi > 

Tutto per te fard. 
Scettro , e corona prenditi, 
Eccoti il Trono, afe e n di lo , 
Ch 9 ognun t'adorerà . Ori, T efori, $fc. 
Salome. Su quefta conca d or vuò di Giovanni 

La recifa cervice. 
Erode, Oh Giel, cheafcoko? 
S alone. Non rifpondi ? fei muto ? 

Favella. 
Erode .Di Giovanni 
La recifa cervice? 
Gran cofe in pochi accenti 

Sa- 
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Salome , tu richiedi . 
Salarne, Non v'acconfenti? 
Brode .Sì. 

Salome . Dunque men vado ... 

Erode. No* fon troppo fiero , 

Salome. E per non efler fier, lafcicrai dunque 

Erodiadc immerfa in mar d'affanni > 

Erode. Affetto oh quanto puoi 1 mora Giovanni. 

Hor sì gioirò^ 

Etodiade. \ Svenato, 

a 2 

Salome. ) Lacerato 9 

Caderàj 
Perirà 

Chi turbarci la pace tentò . 
Borsite. 

Te fio. Oh fra più crudi > e fieri 
Cor tirannico , ed empio > 
D'Infamia dominante ultimo efempio ! 
Si favellò così 
Labro U fi tv o atroce , 
Tacque la facra voce , e s'ammutì, 
E fe ti valor d'un Rè 
Cadde in un balla infano , 
Ri fio un capo fovrano in dono à un pie* 
Pria del tremendo arrivo 
D'ambe le furie, che porgean correndo 
Al Carnefice il ferro» - 
Già l alto Prccurfor nel cupo fondo 

DcIP 



Dell'orrida priggion rivolto al Ciclo 
Con profetiche voci 
Colme d'affetti immenfi 
Dava vita a quell'ombre in queftifenfi. 
S.GioiBat. Ti pavento , o Morte $Y $ 

Non perche tu morte fei f 

Ma perche degl'anni miei 

Dividendo i più bei di y 

Niegbi d me 

lì confondere Fopre d'un Rè. 
Non temo nò l'angofcc 
Degl'ultimi momenti. 
Già per decreto univerfal del Ciclo 
Sovra caduca bafè 
Ogni pietra fi regge, 
Onde il cader Cafo non è, ma Legge, 

•Anima , che fai nel cor ? 

Vanne y^ola in fen di Dio , 

Corri d Jlringere 

JJ eterno Amor . 

Sol di Morte il dolce rio 

Potrà porgere 

Refrigerio al evivo ardori 
Anima , che fai nel cor ? V <tnne>*vo # • . 
Erodiade. Ei cadde , e in un s eftinfc 

E l'ardire, e la vita. Or mifiporga 
L'efanguc capo . Figlia > ecco recifa 
Quella pianta funefta, 
Ch'ombra faceva alle delizie mie. I 



Su le publichc vie redi in momenti 
Ludibrio del volgo, 
E degli acciari al lampo 
Ad ogni ardito cor ferva d'inciampo. 
Salome. Del noftro Rè, che qua rivolge il pakò 

Prima s'efponga al ciglio. 
Erodiade. Erode . 
Erede . Oh Dio ! che miro ? 
Erodiade. Al fin divifo 
Erode. Taci. 
Erodiade, Fù l'efècrando capo . 
Erode. Oimè pur troppo. 
Erodiade. Ora de* noltri affetti 

La libertà pofsiedo. 
Erode. Bafta* troppo tu parli, io troppo vedo. 
Erodiade. Lingua fuperba , e perfida 

Vuo lacerarti ii; 
1 no fin contenti 
'Noti più turberai , 
Che in mille frammenti 
Dtfciolta farai , 

E andrà quel labro in cenere, 

Che Unto orgoglio aprì . Lingua, (@rc. 

Ma qual ioffio improvifo 

Mi fmorza l'alma? oh Cicli I un Capo eftinto 

Spira al mio cuor la Morte? 

Salome , Erode, aita. 

Manca lo fpirto ohimè, perdo la vita. 

Tifa, 
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/?* . Dalle afsidue ferite , 

Glie con ago doraco al fagro labbro 
Numerava l'adultera crudele, 
Un alito improvifo ebbe lufcita, 
Che iii un'iftante le fmorzò la vita. 

Se con furore 

SprezjJ) una njoce , ' 

tAnco un fato la morte le die. 

£ à farle al core 

Zln colpo atroce 

Vna Lingua faetta fi fè . Se con &c. 
Intimorita intanto 

Salome al Calo orrendo in breve d ora 
Fuggi dall'empio Rè , che fuor del Regno 
Ben tofto vomitò lo fpirto indegno. 

F u HL l f°! a > e €on k piante 
Frà le fpume 

Di gelido fumé 

Delirante penetrò. 

Aia tumido loco 

Le njoglie di foco 

Per fempre frnorzj, 

E un laccio 

Diohiaccio 

Quell'alma lego . 
Così in mezo à quell'onde 
Naufragando il relpjro,& anelando 
Frà quei deliqui atroci 

Gli 



Gli ultimi moti fur l'ultime voci. 
Sdome. Sazjati cruda forte , 

Svelami il tuo rigor, 

Con queflo gel di morte 

Toglimi i fnfi, e l 'Anima > 

Svenami , 

Sbranami, 

Squarciami il Cor . 
Tefto.Qazl da foffio improvifo cftinta face , 
Ch'alio feoppio repente 
Di femplici faville 
Parche ritorni à ripigliar la vita; 
Ma poi perdendo il redivivo ardore, 
La lucida Agonia del tutto more: 
Tal dal deliquio opprelsa 
D'Erodiade in petto 
L'alma fi fcofse , e ritornando al labbro 
Le reliquie del fenfo , al fin sì dille 
Tutta morendo ,e tal morì qual vtfsc * * 
Erodiade7 Gela ti [angue , 

Ualmalangue y 

Dtfperata fpiro , moro . 

Chi mi toglie 

Fra le doglie 

Il conforto del rifioro. Cela, $* 9 

Ftne dell: Oratorio. - 



